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Un'iniziativa degli Editori Riuniti 

MATERIALI 
PER LA SCUOLA 
Una nuova collana di testi per avviare i gio
vani ad un metodo di studio interdisciplinare 

Negli ultimi tre-quattro 
«lini la letteratura destinata 
alle scuole di istruitone se
condaria superiore si è ar
ricchita di un tipo di libri 
del tutto nuovo. Sono infatti 
sorte collezioni di volumi, e 
volumetti, destinati piutto
sto alla biblioteca della clas
so (della scuola) anziché al
la alla biblioteca personale 
dello studente, piuttosto al
la ricerca di gruppo che non 
allo studio individuale. Sono 
volumi che hanno come ca
ratteristica comune quella 
di offrire al lettore docu
menti, materiali, fonti di 
prima mano. 

Su Riforma della scuola, 
ho a più riprese segnalato 
e suggerito gli ormai nume
rosi fascicoli della collana 
« Il lavoro storico », diretta 
da Gianluca Solfaroli Ca-
millucci, promossa dalla So
cietà editrice internazionale 
di Torino. Sono monografie, 
su argomenti relativamente 
circoscritti (tanto per fare 
qualche esempio: / primi 
cristiani, La questione me
ridionale, La rivoluzione in
dustriale, L'impero ameri
cano), con documenti alter
nati a brevi commenti. 

Credo che la collana « Ma
teriali di lavoro per una 
nuova scuola », del giovane 
editore Luciano Manzuoli di 
Firenze sia ancora al suo 
volume n. 1, uscito alla fine 
del 1973, dal titolo La pace 
assente, anche esso costrui
to per la maggior parte sul
la presentazione di docu
menti, ma di taglio « dia
cronico »: uno spaccato lon
gitudinale delle guerre del
l'Italia nei suoi primi cento 
anni di vita come nazione. 
Al quarantesimo titolo è in
vece pervenuta la collana 
« Secondo Millennio - Pro
blemi di storia » della Casa 
editrice D'Anna (Messina-
Firenze). Come la denomi
nazione lascia intendere, si 
tratta di volumetti dedicati 
ad argomenti di storia dal 
Medioevo ai giorni nostri. 
I singoli volumi sono, in ge
nere, monografie su argo
menti relativamente ristret
ti (Il milleottocentoquaran-
totto, Cento anni di studi 
sa Cavour, Giovanni Giolit-
ti, Le interpretazioni del Ri
sorgimento sono i titoli di 
una serie di quattro volu
metti successivi scelti a ca
so) . 

Caratteristiche sue pro
prie ha l'ultima collana di 
questo tipo proposta da un 
editore a una scuola di la
voro e ricerca: la collana 
« Strumenti - per la ricerca 
interdisciplinare » degli Edi
tori Riuniti, che è comparsa 
con i suoi primi cinque ti
toli nelle librerie tra il feb
braio e il marzo di questo 
1974. Intanto, è da osserva
re che « Strumenti » sem
bra, a giudicare dai suoi pri
mi cinque titoli, voler pro
porre argomenti grossi: lo 
studio globale di un tipo di 
società, o la analisi di « no
di storici » decisivi. I titoli 
sono infatti (seguiamo l'or
dine storico degli argomen
ti , non la successione dei 
volumi dentro la Collana), 
i seguenti: La vita politica 
dell'antica Roma (Renata 
Morett i) ; Il sistema feudale 
(Antonio Carile); L'età del-
la Controriforma in Italia 
(Maria Antonucci); Le ori
gini del Romanticismo (Gui
do Barlozzini); L'Assemblea 
Costituente (Maurizio Licht-
n e r ) . 

Alle fonti 
Inoltre, la collana vuol es

sere uno strumento che fa
ciliti il superamento della 
divisione, che spesso e ad
dirit tura frammentazione, 
della cultura in « materie ». 
Si tratta davvero di stru
menti per la ricerca interdi
sciplinare; di strumenti che 
richiedono la collaborazio
ne dell 'esperio di storia, di 
quello di letteratura, di 
quello di filosofia. (Accen
niamo solo tra parentesi a 
un problema che è impor
tante, ma che può essere af
frontato strada facendo: la 
dimensione scientifica e tec
nica della storia è piuttosto 
sacrificata in tutte le Colla
ne delle quali abbiamo par
lato. Ma < interdisciplinari-
tà » non vuol dire intreccia
re sempre tutte le discipli
ne e le attività: la unifica
zione di arte, pensiero, svi
luppo economico, istituzioni 
politiche, leggi in una ricer
ca multidirezionalc ma con 
un solo centro, è già un 
grande fatto positivo). 

Vediamo come i curatori 
dei volumi finora pubblicati 
da • Strumenti » impostano 
il problema stesso della ri
costruzione attraverso i do
cumenti. II punto di parten
za è quello, tanto ovvio 
quanto trascurato, di far 
comprendere agli studenti 
che la storia rappresenta il 
prodotto del lavoro dello 
storico. Questa è l'idea cen
trale anche delle altre Col-
Jane citate (non vorremmo 
davvero fare contrapposizio

ni; c'è, per fortuna, un vi
vace scambio fra le diverse 
iniziative; il metodo marxi
sta, ad esempio, è vivace
mente presente in tutte). 

« La semplice offerta di 
documenti non è una condi
zione sufficiente all'insorge
re della ricerca... La soprav
valutazione del documento 
comporta, dal punto di vista 
didattico, il rischio dello 
spontaneismo: volendo 'la
sciare allo studente la "li
bertà" di interpretare per 
suo conto, si finisce per spin
gerlo a facili conclusioni, 
non giustificate dal materia
le, e dettate invece dai pro
pri problemi... E* bene che il 
materiale sia in qualche mo
do strutturato, mediante una 
scelta preliminare... in base 
a una pre-interpretazione ». 
Così, molto giustamente, 
Maurizio Lichtner, che assai 
chiaramente delinea i due 
possibili tipi di antologia: 
una antologia puramente de
scrittiva, che offre documen
ti scelti « in base a criteri 
il più possibile "oggettivi" »; 
una antologia che invece 
sceglie i suoi testi « in modo 
da convogliare l'attenzione 
su determinati aspetti che 
contengano, in base all'ipo
tesi interpretativa, una chia
ve per capire il momento 
storico ». « Sarebbe anche 
sbagliato non formulare e-
splicitamente nessun proble
ma, nella speranza che i fat
ti "parlino da sé" ». 

Confronto 
Perciò, la introduzione di 

ciascun volumetto porta il 
titolo di « Illustrazione del 
problema ». Seguono alcune 
pagine di consigli didattici. 
Quanto al problema (o ai 
problemi) posti esplicita
mente dai singoli volumi, 
diamo subito qualche esem
pio. « Riforma cattolica o 
Controriforma? » (così si 
apre il testo a cura di Ma
ria Antonucci). Il feudalesi
mo è un avvenimento acca
duto una sola volta nel mon
do, in certi paesi in Europa, 
o è una fase comune allo 
sviluppo di tutte le civiltà? 
La Costituzione del 1948 è il 
risultato di un « compromes
so contingente », o è « la 
espressione di un comune 
orientamento di fondo della 
società italiana? ». 

Posto il problema, i cura
tori non si illudono che la 
risposta possa essere lascia
ta ai documenti, che « par
lerebbero da soli ». « Occor
re operare un giudizio cri
tico sui testi, per condurre 
un'analisi libera il più pos
sibile da direttrici precosti
tuite ». Così Renata Moretti, 
che assai opportunamente 
mette in evidenza in apertu
ra che < tutta la storiografìa 
antica a noi pervenuta, e 
che ha per tema la realtà 
romana, è chiaramente di 
parte ». Perciò, « brani scel
ti da testi antichi, che fun
zionano da documenti, sono 
a volte raggruppati insieme 
fra loro, a volte alternati a 
brani tratti da storici, giu
risti, studiosi moderni e con
temporanei di diversa meto
dologia ed impostazione 
ideologica » (lo stesso acca
de negli altri volumi). 

Non imporre ex cathedra 
soluzioni univoche, stimola
re lo studente a « raggiunge
re sue conclusioni », non si
gnifica già non offrire in
terpretazioni, bensì non 
« privilegiare talune inter
pretazioni a danno di altre » 
(Barlozzini); significa abi
tuare al confronto critico. 
* Ritengo », dice giustamen
te Renata Moretti. « che l'ac
costare brani validi per se
rietà ed acutezza, ma di di
versa impostazione, sia un 
metodo corretto di presenta
re dei problemi ». 

Le * biblioteche di lavo
ro », i « materiali per ricer
che » sono una delle conse
guenze della rivolta studen
tesca del 19IÌ8 contro l'auto
ritarismo, disciplinare e 
culturale. Sono stati prodot
ti in contrapposizione ai li
bri di testo tradizionali 
(elencazione di fatti senza 
documenti, interpretazione 
univoca, cultura — comun
que — bell'e fatta). Attra
verso queste opere di tipo 
nuovo va delineandosi però 
la possibilità di un ritorno a 
un libro-base, che affronti 
con metodo critico, con il 
confronto di interpretazioni 
diverse, con l'offerta di do
cumenti o il rinvio ad appo
siti libri di documentazione 
criticamente commentata, 
grandi periodi e grandi te
mi: secoli e non decenni o 
anni, continenti e non città, 
civiltà e non personaggi. Il 
moltiplicarsi di monografie 
particolari, condotte con me
todo documentario e critico, 
avvia la cultura e la scuola 
italiana verso la ricostitu
zione, critica e aperta e 
non « ideologica », di vasti 
quadri culturali unitari, in
dispensabili perché tutti i 
cittadini sappiano « pensare 
in grande ». 

L. Lombardo Radice 

Un fenomeno speculativo che reca gravi danni ali'eco nomi a italiana 

Perché fuggono i capitali 
L'insopportabile emorragia di due-tremila miliardi all'anno - Le « giustificazioni » riguardano I alto tasso d'inflazione, l'incertezza del mercato 
valutario e la sconcertante situazione della Borsa - Il ruolo delle banche e lo scarso «coraggio imprenditoriale» - Il freno di questo flusso richiede, 
oltre all'impegno per un generale rilancio economico, riforme nei settori dei mercati finanziari, dei controlli valutari, delle società per azioni 

Un espatrio di due-ire mila 
miliardi di lire in un anno, 
in un paese povero di risor
se e di capitali, è un'emorra
gia insopportabile. Come tra
mite di questo ingente tra
sferimento di capitali all'e
stero c'è il sistema bancario, 
che agisce nei due sensi, dal
l'Italia e dall'estero, soprat
tutto attraverso istituti e ban
che multinazionali. Su ciò so
no concordi tutti coloro che 
ho interrogato nel corso di 
una rapida indagine sulla fu
ga dei capitali. 

Niente da fare per tampo
nare l'emorragia? Non esisto
no naturalmente misure tau
maturgiche, risolutive una 
volta per tutte, e non è nep
pure sufficiente il ricorso — 
che pur sarebbe doveroso e 
necessario — a misure coer
citive o a sanzioni anche pe
santi per i trasgressori. In 
realtà, solo una terapia eco
nomica più profonda, accom
pagnata da rigidi provvedi
menti di controllo, potrebbe 
ostacolare e bloccare la ten
denza. 

Domandiamoci intanto per
chè fuggono i capitali. Cer
cherò di riferire le osserva
zioni dei miei intervistati, per
sonaggi autorevoli del ramo 
bancario e della borsa (tra 
gli altri un banchiere dalla 
trentacinqttennale esperienza 
a livello internazionale, uno 
studioso di problemi finanzia
ri ed economici, ad alto livel
lo teorico, un procuratore e 
un agente di borsa) i Quali. 
anche per la diretta espe
rienza che hanno con le figu
re sociali dei « clienti », han
no espresso opinioni non sol
tanto personali. 

L'alto tasso di inflazione e 
il timore di una svalutazio
ne ufficiale rappresentano og
gi incentivi alla esportazione 
di capitali. Il tasso di infla
zione rende assai poco van
taggioso l'investimento in ob
bligazioni, poiché il rendimen
to annuale di questi titoli vie
ne più che annullato appun
to dall'inflazione. Diverso si 
presenta all'estero il merca
to euroobbligazionario, con 
percentuali d'i rendimento più 
alte che in Italia, con un tas
so di inflazione in alcuni pae
si più contenuto (Svizzera e 
Germania), quindi, per male 
che vada, l'investitore riesce 
a « salvare » il suo capitale. 

Ci sono o possono esserci 
protezioni contro la svaluta
zione delle obbligazioni? E' 
stato ipotizzata per esse una 
sorta di « scala mobile >: ma 
a quanti indici mobili an
drebbe allora applicata? C'è 
un progetto della Banca d'Ita
lia per impedire lo svuota
mento del mercato obbliga
zionario e per sostenerne la 
quota. C'è intanto un'imposi
zione alle banche di investi
re in obbligazioni il 9% de
gli impieghi. Ma il conto che 

fa il capitalista o il grosso 
« risparmiatore » è questo: 
perdio dovrei investire il mio 
denaro in obbligazioni a un 
rendimento — diciamo — del 
7 per cento annuo, contro un 
tasso medio di svalutazione 
del 10 per cento e anche del 
12 per cento? 

La situazione più sconcer
tante è data dalla Borsa. Que
sto mercato è oggi una del
le molle maggiori per spinge
re i capitali italiani all'este
ro, mentre al contrario li do
vrebbe attirare e trattenere, 
fissandoli in capitale aziona
rio che a sua volta dovreb
be andare ad alimentare il ca
pitale produttivo (o di « ri
schio »). La borsa è servita 
e serve più che mai a « tosa
re » il risparmiatore classico. 
Dominio di pochi gruppi fi
nanziari (Sindona, Bonomi-
Bolchini. Banco Ambrosiano, 
Montedison ed alcuni altri 
di più recente apparizione, co

me i Lolli-Ghetti, i Bozzo e 
i Pagliarulo), la borsa italia
na ha da tempo assunto « un 
carattere eminentemente spe
culativo ». Sottoposta a con
tinui scossoni, con titoli che, 
come dimostra il caso Mon
tedison, precipitano persino al 
di sotto della metà del loro va
lore (magari dopo essersi gon
fiati oltre misura e pronti poi 
a nuove, spesso inattese, risa
lite), con una gamma di tito
li molto ristretta, la borsa 
è diventata ormai « la larva 
di un vero mercato finanzia
rio, malgrado che alcuni 
sprovveduti vadano ogni tan
to a forvisi tosare*. Un ban
chiere con cui ne abbiamo di
scusso la definisce « un bro
do di cultura del vibrione del
l'aggiotaggio ». 

Diversamente si presentano 
le borse di Zurigo o di New 
York, dove l'investimento in 
titoli azionari, anche se limi
tato, è in genere sufficiente

mente sicuro e la gamma dei 
titoli è vastissima: una sola 
voce merceologica è pari a 
tutto l'insieme della nostra 
borsa. Qualclie borsa, come 
quella americana, dà una cer
ta garanzia, mediante un ap
posito istituto di sorveglian
za e sicurezza, contro i casi 
di aggiotaggio. Una borsa ano
mala come la nostra inco
raggia dunque l'allontanamen
to dei capitali verso lìdi più 
« sicuri ». 

La Svizzera è una potente 
calamita di capitali moneta
ri, proprio perchè presenta 
rovesciati in positivo, dal 
punto di vista del capitali
sta, i difetti qui lamentati. 
Quanto all'illenalità di tali 
espatri, non sarà la Svizzera 
a scandalizzarsene, perchè su 
questo ha sempre campato. 
Del resto, in qualche occasio
ne ciò è andato anche a buon 
fine: per esempio n?l '38 
quando molti ebrei fecero 

fuggire colà buona parte dei 
loro beni e dei loro capitali 
insidiati dalla persecuzione 
fascista, e ciò ad onta della 
polizia più oppressiva che 
Stato abbia mai avuto. 

La fuga più vistosa oggi è 
compiuta dagli industriali at
traverso il sistema (illegale) 
delle fatturazioni differenzia
te, per sottrarre al fisco gli 
utili di impresa, e fissarli in 
altre attività all'estero, com
presi gli investimenti immo
biliari. Il caso Boriila ci mo
strò che una parte dei capi
tali erano stati investiti in 
immobili a Zurigo. 

Le « giustificazioni » addot
te riguardano l'incertezza e 
l'instabilità del mercato mone
tario: il regime di cambi sta
bili è saltato, non si sa più 
in quale valuta fatturare (non 
si sa quale sarà la richiesta 
del cliente all'estero), sono 
impazziti i costi del denaro, 
delle materie prime e della 

Kermesse per Monna Lisa 

Da questa mattina, per cinquanta giorni, i giapponesi potranno vedere la Gioconda di Leonardo esposta nel museo na
zionale di Tokio. Benché siano ancora invenduti 400.000 de' milione e mezzo di biglietti previsti, il rischioso viaggio di Mon
na Lisa in Giappone sembra risolversi soprattutto in grandi affari. La kermesse commerciale è in pieno svolgimento da tempo 
(nella foto si vede una delle tante bancarelle dove si vendono riproduzioni del dipinto) e gli ambienti culturali nipponici com
mentano con amarezza la «saturazione» provocata da questa kermesse nell'opinione pubblica. 

energia. Con ciò il capitali
sta « spiega » la propria « ne
cessità » di spostare all'este
ro gli utili di impresa, attra
verso il sistema delle fattu
razioni differenziate, cioè fat
ture di esportazione inferiori 
al vero, e fatture di importa
zione superiori, che è oggi 
il sistema più in auge. Natu
ralmente questo è illecito: ma 
è possibile proprio tramite il 
sistema bancario, poiché de
ve sempre esserci qualche 
istituto all'estero che accanto
na la differenza che non ap
pare nella fattura inferiore 
alla realtà, e viceversa in Ita
lia per il di più falsamente 
fatturato. Essendo le banche 
italiane, nella quasi totalità, 
istituti pubblici, le autorità 
monetarie avrebbero la possi
bilità, se realmente lo voles
sero, di esercitare efficaci 
controlli. 

Ma non c'è solo questo si
stema. Turismo ed emigra
zione, ultimamente, sono sta
ti altri canali attraverso i 
quali si è effettuato il traffi
co dei capitali, a parte le ve
re e proprie esportazioni clan
destine di banconote. Emi
granti e turisti (oltre che 
frontalieri) cambiano infatti 
in lire i loro salari e le som
me da spendere per le va
canze in Italia direttamente 
all'estero, naturalmente al 
cambio più favorevole che è 
quello del cosiddetto merca
to libero o « nero ». Le quota
zioni di questo mercato si 
possono leggere regolarmente 
sui giornali finanziari. In Sviz
zera, ad esempio, questo mer
cato è fiorente e assoluta
mente indisturbato. 

Ma è chiaro che per poter 
cambiare franchi svizzeri a 
Zurigo o marchi tedeschi a 
Stoccarda, in lire, è necessa
rio che ci sia chi esporta le 
lire italiane. A Chiasso ope
rano per l'appunto alcune or
ganizzazioni, facenti capo a 
una banca di recente crea
zione, le quali dopo aver ra
strellato le lire esportate 
clandestinamente, le dirotta
no in tutta Europa (Germa
nia, Austria, Francia). 

La misura introdotta da 
Guido Carli, cioè la proibizio
ne di esportare non più di 
ventimila lire in banconote 
italiane, sembra aver momen
taneamente « disorientato » 
questo mercato clandestino 
di valuta. Per contro emissa
ri di organizzazioni straniere 
agivano in Italia per rastrel
lare banconote straniere, per 
esportarle — ad esempio — 
in Svizzera e impiegarle nel 
cosiddetto « bonifico » ossia 
nel denaro prestato a termi
ne e con un rendimento per
centuale (mercato clandesti
no delle eurodivise). 

La storia della fuga dei ca
pitali conosce dunque i più 
diversi sistemi, dal sottofon
do della valigia o dell'auto-

La tecnica per sciogliere i matrimoni con i più sconcertanti pretesti 

I RICCHI «. » DALLA SACRA ROTA 
L'artificio dei « vizio d'origine » per giustificare un vero e proprio divorzio - Una impressionante casistica: dalla figlia del presidente della Banca di Francia a principi, 
industriali, esponenti de e missini - Tutti i figli dichiarati inesistenti - La legislazio ne matrimoniale canonica giudicata dal caflolco Jemolo un « colossale pasticcio » 

Il problema dei tribunali 
ecclesiastici e del privilegio 
ancora maggiore che essi ver
rebbero ad avere in Italia, 
rispetto ai tribunali civili, se 
fosse abrogata la legge sul 
divorzio, con le ormai ben 
note conseguenze negative per 
il o coniuge più debole » e 
per i figli, ha trovato larga 
eco anche su altri organi di 
stampa. 

Lo stesso settimanale vati
cano. L'osservatore della do
menica, ha pubblicato quat
tro articoli di mons. Vincen
zo Fagiolo, arcivescovo di 
Chieti, il quale, però, si è li
mitato a ribadire, per difen
dere l'istituto della indissolu
bilità, soltanto la tesi, dal 
punto di vista puramente teo
rico ineccepibile, secondo cui 
« la Chiesa non annulla un 
matrimonio valido, ma dichia
ra nullo un matrimonio mai 
esistito perchè contratto inva
lidamente » per poter concu-
dere che. invece, « il divorzio 
annulla i matrimoni valida
mente contratti ». 

E fermo su questa distin
zione formale e sulla asser
zione per cui quod nullum 
est, nullum pruducit effectum 
(poiché è nullo, il nulla non 
produce effetto), mons. Fagio
lo non si preoccupa di ana
lizzare quale è stata o sarà 
la sorte del « coniuge più de
bole » e dei figli che pure so
no nati dal matrimonio an
che se canonico. 

Il canonista non si pone il 
problema che. invece, è centra
le: se l'unione coniugale è fe
lice i coniugi non pensano 
né alla nullità e neppure al 
divorzio. E' quando sorgono 
dissaporti gravi che i coniu
gi, constatando il fallimento 
del matrimonio, non potendo 
divorziare, pensano all'annul
lamento e proiettano, nel pas
sato, spesso con inganni pla

teali. una disarmonia che è, 
invece, maturata successiva
mente. 

Di qui il tentativo di fab
bricare delle prove per dimo
strare che fin dalla costitu
zione de! matiimonio esiste
va un « vizio ». 

Gli esempi concreti, recen
ti e lontani, dimostrano co
me la distinzione degli anti
divorzisti tra la « nu'.Iità ca
nonica » e il divorzio sia sol-

; tanto pura teoria in netto 
contrasto con la pratica. 

Non-consumazione 
La sentenza n. 197 del 1972 

della Sacra Rota narra di 
« un matrimonio, contratto 
nel 1939 tra uomo di 31 anni 
e donna di 18. dichiarato nul
lo perchè questa, al momen
to de! contratto conosceva 
inadeguatamente la diversità 
dei sessi, qualcosa di simi
le per lei alla diversità nel 
colore dei capelli, e qualcosa 
d'indifferente come l'avere o 
meno la barba ». La donna 
« non aveva neppure in con
fuso. quell'indispensabile co
gnizione della cooperazione 
sessuale dei corpi prevista 
dal canone 1082 col suo di
screto cenno alla procrea
zione ». 

Resta, però, il fatto che 
questi coniugi, il cui matri
monio è stato dichiarato nul
lo nel 1972, hanno praticato 
vita coniugale per ben 33 an
ni, hanno avuto dei figli co
me frutto tangibile del loro 
rapporto. E', dunque, insoste
nibile dire che questo matri
monio non è mai esistito. 

Un altro matrimonio, che 
pure ha avuto una sua storia 
di vita coniugale con figli, è 
stato dichiarato nullo (sen
tenza n. 7 del 1972) per 

« esclusione dell'indissolubi
lità ». Si tratta di « un italia
no — narra la sentenza — 
che si era formato mentali
tà divorzista in Svizzera e 
che, più volte a più persone 
prima del matrimonio, aveva 
panato della possibilità di di
vorziare. Era giunto alle noz
ze senza un grande amore 
più che altro per insistenza 
della madre ». 

La casistica del metus inni-
ste incussus, ossia di chi è 
costretto, per cause indipen
denti dalla sua volontà, a su
bire una « violenza » è assai 
numerosa. 

« E* stata confermata nulli
tà del vincolo — si legge nel
la sentenza 223 del 1972 — 
perchè la donna, immatura e 
affetta da psicopatia isterica, 
aveva contratto matrimonio 
con persona di alta condizio
ne sociale spinta dalla neces
sità di compensare l'umilia
zione sofferta per essere sta
ta abbandonata da altro fi
danzato ». A parte la dispari
tà sociale dei coniugi, que
sti hanno consumato il ma
trimonio ed hanno avuto dei 
figli-

Anche il matrimonio della 
ex fotomodella, ed ora cantan
te ed attrice, Tamara Baroni, 
venuta alia ribalta della cro
naca dopo l! « giallo di Par
ma », è stato consumato. Es
sa però è riuscita ad ottene
re l'annullamento del suo ma
trimonio esibendo un docu
mento in cui era « provato » 
che il suo consenso di don
na per accedere al matrimo
nio era stato strappato dalle 
« pressioni » di sua madre che 
voleva, a tutti i costi, veder
la sposata. 

a La schizofrenia — si legge 
nello studio rotale del 1972 
che trovasi nel volume L'at
tività della S. Sede 1972 — 
questa misteriosa e subdola 

psicosi, genera quasi sempre 
nullità di consenso ». Ma an
che « la ninfomania, l'omoses
sualità, gli stati di iperten
sione con momenti di vera 
angoscia e di incapacità di 
intendere e di volere costitui
scono motivo di nullità ». 

Gli annullamenti della Sacra 
Rota sono stati il vero di
vorzio dei ricchi. 

Tutti ricordano ii marche
se Camillino Casati, cattoli
co osservante ma depravato, 
il quale si macchiò di un du
plice delitto nel giro di un 
attimo. Ebbene, il marchese 
Casati trovò il modo di otte
nere in un sol colpo due an
nullamenti: quello della pri
ma moglie (che compensò 
con un miliardo di lire) e 
quello di Anna Fallarìno (re
golarmente coniugata con un 
altro uomo) per sposare que
sta ultima. Ebbene, in entram
bi i casi. ì matrimoni erano 
stati consumati e ci erano 
stati anche dei figli. 

Lo stesso problema ricorre 
nel caso, pure clamoroso, del
l'imprenditore edile residente 
in Francia, Robert de Baikany, 
il quale, dopo aver ottenuto 

l'annullamento dalla Sacra Ro
ta. ha potuto sposare il 21 
giugno 1970 la principessa Ma
ria Gabriella di Savoia. Si 
racconta che solo per racco
gliere i documenti, le prove 
testimoniali e far venire a 
Roma più volte i testimoni 
e pagare gli avvocati de Bai
kany abbia speso oltre cento 
milioni. 

Vannullato ' Commodoro 
Stone aveva già divorziato in 
precedenza ed era stato, ad
dirittura, condannato da un 
tribunale americano per mal
trattamenti alla prima mo
glie. Ma la Chiesa gli consen
ti egualmente di sposare la 
giovanissima principessina Ar-
borio Mella di Sant'Elia, gra

zie ai buoni uffici dello zio 
di quest'ultima, il defunto 
mons. Arborio Mella, maestro 
di camera di Pio XII. 

Il principe Pignatelli, dopo 
aver ottenuto l'annullamento 
del suo primo matrimonio, si 
risposò alla presenza del fi
glio nato dal primo matrimo
nio considerato « inesistente e 
privo di qualsiasi effetto » 
dalla Sacra Rota. 

E cosi sono state annulla
te le nozze della principessa 
Caroline Radzwill Bouvier, già 
signora Canfie'.d. sorella di 
Jacqueiine Kennedy Onassis. 

E degli annullati sono an
che i parlamentari democri
stiani Mauro Bubbico, Man
fredi Bosco. Carmine De Mar
tino, l'ex deputato e sottose
gretario Larussa, la moglie 
dell'ex ministro del turismo 
e spettacolo Signorello, ì fi
gli dei senatori de Pella e 
Francesco Maria Dommedò, 
nonché i deputati missini Ro
berti e Turchi e lo sarebbe 
stato anche Almirante se la 
stampa non avesse fatto tan
to chiasso sulle sue « due 
mogli ». 

Marito di censo 
Vogliamo, però, completare 

questo quadro ricordando co
me la figlia del presidente 
della Banca di Francia di Pa
rigi riuscì a sposare suo cugi
no e poi a fare annullare il 
suo matrimonio. Data la con
sanguineità. fu chiesta ed ot
tenuta la dispensa dalla Chie
sa in quanto si. sostenne, con 
la complicità dei parroco, che 
la ragazza era stata costret
ta a sposare il cugino per ra
gioni di « rango ». Infatti, la 
dispensa è prevista per angu
stia loci ossia quando la spo
sa non passa trovare in un 
paese di 1.500 abitanti un ma

rito pari alla sua « condizio
ne religiosa e sociale ». Ma 
dieci anni dopo. la signora si 
era stancata del marito-cugi
no e p**r ottenere l'annulla
mento accusò il parroco di 

aver dichiarato il falso e la Sa
cra Rota annullò. 

La Chiesa annulla anche 
per « alcolismo cronico », che 
— secondo la sentenza n. 138 
del 1972 — è a generatore di 
incapacità di consenso»; an
nulla per « travestitismo, bi-
sessualismo, psicastenia »: e 
addirittura annulla perchè «la 
donna non è andata d'accor
do con la suocera dopo aver 
accettato, al momento del ma
trimonio. questa condizione 
posta tassativamente dal ma
rito ». 

Ma vi è di più. Due coniu
gi s' accusano di omicidio e. 
fn base all'impcdimentum cri-
minis, il matrimonio viene 

annullato. La magistratura ita
liana deve trascrivere l'annul
lamento del matrimonio, ma 
se la Procura indaga circa 
i! tentato omicidio i due pos
sono sempre dire — come 
in effetti è accaduto per al
tri motivi pure punibili dal 
codice italiano («mia moglie 
voleva sempre abortire...) — 
che la dichiarazione davanti 
al giudice rotale era stata 
fatta solo per ottenere l'an
nullamento del matrimonio. 

Ebbene, se la legge sul di
vorzio. che invece offre ga
ranzie al «coniuge più debo
le » e ai figli fosse abrogata, 
la facoltà di sciogliere ma
trimoni rimarrebbe esclusiva
mente ai tribunali ecclesiasti
ci il cui ordinamento in ma
teria è stato definito dal no
to giurista cattolico, Arturo 
Carlo Jemolo, « il più colossa
le pasticcio di legge matri
moniale che sia dato pen
sare ». 

Alceste Santini 

mezzo fino alla raffinata ope 
razione bancaria, che presen
ta « quasi » i crismi della le
galità. Prima delle recenti mi 
sure valutarie, e precisamen
te nel secondo semestre del 
'72 — per esempio — si aco 
prì nella bilancia dei paga 
menti un « bveo » valutario 
di circa 850 miliardi di lire. 
Grandi imprese, multinazw 
nali e no. avevano compilivi 
questa speculazione « utiliz 

zando — secondo quanto scris 
sera i giornali — i margini d 
tempo ver il regolamento va 
lutano dell'interscambio com 
merciale con l'estero ». Qucll-
consistente fuga di capital 
si attuò con il mezzo dell' 
fatture delle importazioni pa 
gate anticipatamente e delle 
fatture all'esportazione paga 
te posticipate, 850 miliardi d 
lire, con quel mezzo, andaro 
no a ingrossare « la cons> 
stenza dell'euromereato > svol 
gendo « il loro ruolo non solo 
nelle speculazioni contro la l' 
ra ma anche nelle tensioiv 
sul marco tedesco, nelle pri 
me settimane di febbraio del 
'73 » e cioè in piena tempe 
sta monetaria. Ecco chi sono 
gli « sceicchi », in Italia. 

Le società multinazionali 
hanno il gioco ancora più fa 
cile, perchè possono effettua
re trasferimenti da una filici 
le all'altra, con fatture ver* 
o fasulle difficilmente con
trollabili, e che comunque nes 
suno si dà la pena di control 
lare. C'è quindi alla base del
la fuga dei capitali, sempre. 
una forte spinta speculativa 
derivante dalle diverse econo 
mie, e dal carattere assunto 
dall'interscambio finanziario 
(banche multinazionali). 

Ma allora che fare — a par
te gli indispensabili controlli, 
oggi pressoché inesistenti — 
per trattenere in Italia i capi
tali e anche per invogliarli al
l'investimento, attirandone al
tri possibilmente dall'estero? 
Il problema, è evidente, va 
al di là di questa o quella 
misura valutaria, ma richie
de una terapia più profonda 
nei confronti di tutta l'eco 
nomia e in particolare nei ri
guardi di alcune istituzioni 
economico-finanziarie, come il 
mercato obbligazionario, Ui 
borsa valori (della cui rifor
ma, come quella riguardante 
i bilanci delle società, si par
la ormai da anni), la remu
nerazione del denaro, il siste
ma fiscale. 

La stampa padronale usa 
parlare di crisi di « fiducia x>. 
e ciò dovrebbe spiegare que 
sta specie di * sciopero dei 
capitali ». // qualunquismo di 
certi ambienti industriali fa 
dire che quando le cose van
no male « la coiva è della po
litica ». Discorso privo di 
senso, finche rimane nel gene 
rico, ma che trova qualche 
fondamento se indica l'assen
za di un quadro di riferi 
mento ben determinato, di 
una chiarezza di intenzioni da 
parte dei responsabili gover
nativi. Il fatto è che — per 
esempio — il padronato del
l'edilizia pretenderebbe un 
quadro di riferimento che li
quidasse qualsiasi principi'} 
di « equo canone » e lascias
se invece piena libertà di spe
culazione nel campo delle 
aree fabbricabili, dell'urbani 
stica, delle abitazioni. E allo 
ra il capitale, quale che fos 
se la sua precedente colloca
zione settoriale in Italia, *prc-
ferisce » andarsi a investire 
all'estero, e spesso propr'n 
nell'edilizia. 

Se si potesse andare a 93àe-
re (l'osservazione è dell'esper
to in studi finanziari), si sco
prirebbe infatti che molti no 
stri industriali sono diventati 
grossi proprietari di immobili, 
in Inghilterra o altrove. Balilla 
non ha preferito vendere tut
to alla Grace Corporation de
gli USA? 

In conclusione, il fenome
no di cui qui ci siamo occupali 
nasce da inlenti puramente 
speculativi, e costituisce un 
danno grave per l'economia 
del Paese. Sul suo protrarti 
e sull'ampiezza delle sue di
mensioni influiscono rari fat
tori: la debolezza( che scon
fina nella complicità) delle 
autorità monetarie, la incertez
za della politica economica OO-
vernativi, lo scarso e coraggio 
imprenditoriale* di tanti seh 
tori del capitalismo italiano 
(nati e abituali a vivere al 
riparo delle protezioni e del
le commesse statali), e anche 
il modo come le stesse dot-
si dominanti hanno fatto fun
zionare i loro istituti, cono 
ad esempio le Borse. Si pon
gono quindi, se si vuole por
re un freno all'allarmante svi
luppo della fuga dei capitah 
all'estero, problemi di rilancio 
economico generale e proble
mi di riforma sul terreno del
le società per azioni, dei mer-
coti finanziari, dei controlli 
valutari, 

Romolo Galimberti 


